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Kai Strauss non provie-
ne dal Texas, non percorre 
le highways ogni giorno e 
non vive lungo il Mississip-
pi, semmai il Reno, ciono-
nostante ascoltandolo si di-
rebbe tutto il contrario. Nel 
suo stile è possibile captare 
lampanti richiami ad Albert 
King, Buddy Guy e Jimmie 
Vaughan. Il chitarrista ha gi-
rato in lungo e in largo l’Eu-
ropa affiancando l’armonici-
sta Memo Gonzales per poi 
darsi alla carriera solista che 

ormai lo vede alla terza fa-
tica in studio. Getting Per-
sonal è un lavoro denso di 
blues che non ha nulla da 
invidiare alle produzioni 
d’oltreoceano. Solido, cal-
do e ben suonato questo è 
un album che nello stereo 
di un amante del blues fila 
liscio e, senza nemmeno 
accorgersene, lo si ascol-
ta da capo. L’inizio è, come 
si usa dire, col botto. The 
Blues Is Handmade funge 
da giusto preludio per tutto 
il lavoro: granitica, con una 
sezione fiati che sarà pre-
sente e caratterizzerà gran 
parte dei brani, una chitar-
ra brillante e la voce graf-
fiante di Strauss. L’intero 
album è arrangiato con me-
ticolosità, nulla è lasciato al 
caso sebbene la dimensio-
ne live e di jam tipica del 
blues si senta eccome. Ba-
sti solo notare le sezioni 
fiati come si inseriscono in 
brani come What You Do 
oppure come This Game 
Ain’t Worth Playing No 

More dove l’inizio travolge 
l’ascoltatore. Ovviamen-
te non possono mancare 
i brani più propriamente 
shuffle come I Ain’t Buying 
It e Gotta Get You Go op-
pure rock’n’roll vecchio sti-
le come Get The Ball Rol-
ling che vede il chitarrista 
teutonico alle prese con 
fraseggi al fulmicotone. 
Un altro fulgido esempio 
del blues che scorre nelle 
vene di Strauss lo si indi-
vidua in Quick Buck. Blues 
For Anne è uno slow stru-
mentale in cui Kai Strauss 
incrocia la sua chitarra con 
quella di Tony Vega, ospi-
te speciale di questo bra-
no; nove minuti di jam, di 
duetti e di scambi da ma-
nuale. Sicuramente è la 
chicca dell’album. Un altro 
strumentale davvero no-
tevole sia per la freschezza 
del tema sia per lo sviluppo 
dell’organo che si intreccia 
con i fraseggi della chitarra 
è il brano omonimo Getting 
Personal, un fast shuffle ja-

zzato suonato come Dio co-
manda. Sebbene la voce di 
Kai Strauss sia graffiante 
e particolarmente taglia-
ta per cantare blues essa 
impallidisce a confronto 
di quella di Big Daddy Wil-
son, ospite dal North Caro-
lina, che presta la sua calda 
e profonda voce per I Can’t 
Wait. Per tutti quelli che 
come me appena leggono 
Strauss pensano immedia-
tamente al valzer occorre 
ricredersi e riascoltare più 
volte album come Getting 
Personal così da acquisire 
più familiarità col “Danu-
bio Blues”.
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Tug of War rappresen-
ta l’album ideale per que-
gli amanti del blues sem-
pre in cerca di qualcosa di 
nuovo; dentro troverebbe-
ro infatti un sound fresco 
con composizioni origina-
li affiancate a reinterpreta-
zioni non scontate di brani 
classici. Gina Sicilia ha com-
piuto un percorso artistico 
davvero notevole e, ormai 
arrivata alla sua settima fa-
tica in studio, ha confezio-
nato questo gioiellino per 
deliziare le nostre orecchie 
e le nostre anime desidero-
se di blues. L’artista di Phi-
ladelphia, contrariamente 
a quanto potrebbe appari-
re dal suo nome, ha dimo-
strato una crescita note-
vole a livello sia vocale sia 
compositivo; basti anche 
solo ascoltare due album 
come Can’t Control Myself 
(2011) It Was’t Real (2013). 
La magnifica versione del-
la beatlesiana All My Lo-
ving rende l’idea di quanto 
scritto poc’anzi; la voce qua-
si sussurrata riesce a crea-
re un’alchimia magica con 

la chitarra vibrata in stile 
anni cinquanta e poi esplo-
de come fosse un brano 
soul straziante. Nell’album 
sono degne di nota altre 
due cover molto pregevo-
li: Tell Him, brano scritto 
nel ’63 da Bert Berns per 
le Exciters, e He Called Me 
Baby un classico del country 
blues scritto nel ’61 da Har-
lan Howard e qui superla-
tivamente eseguito e inter-
pretato. L’album si apre con 
un frizzante e al tempo stes-
so malinconico brano dal ti-
tolo I Don’t Want To Be In 
Love; un’ouverture azzec-
cata per il resto del lavoro 
in cui si possono apprezza-
re aspetti e sfumature dif-
ferenti di stili e dinami-
che che vanno a comporre 
un interessante quadro. 
I Cried e I’ll Stand You sono 
due ballad molto intense 
e gradevoli, non vi è nulla 
di scontato ed è difficile ri-
scontrarvi i soliti clichè stili-
stici tipici del genere; in en-
trambe l’organo infonde un 
senso di ricchezza sonora 
che specialmente nella pri-
ma delle due, al momen-
to del ritornello, fiorisce in 
un climax notevole per poi 
risolvere in un’illuminan-
te solo di chitarra di Ron 
Jennings. Jennings, che in-
sieme a Ken Pendergast e 
Scott Key (basso e batteria) 
forma la band di quest’al-
bum, regala un altro mo-
mento di alto “chitarrismo” 
nel solo di They Never Pay 
Me e dà il via con un intro 
acustico ad Abandoned, un 
brano dal tono ingannevol-
mente country che riser-
va interessanti risvolti soul 
e blues. I due momenti più 
energici in termini di ritmo 
e di intenzione si manife-
stano in Heaven, traccia di 
chiusura, e Damaging Me; 
quest’ultima rappresenta 
inoltre l’episodio più rock 
dell’album senza però ri-
nunciare all’anima blues 
della cantante che non ri-
sparmia le sue corde voca-
li nemmeno per un secon-
do. Gina Sicilia è un talento 
da tenere d’occhio, ad ogni 
album risulta essere sem-
pre più convincente e Tug 
Of War ne è la più lampan-
te dimostrazione.
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te le chitarre scorrono rapide e sicure in un 
botta e risposta entusiasmante, quasi libi-
dinoso, ragazzi se suonano; The Other Side 
Of The Pillow è un blues duro e puro che ci 
rimanda ai fasti della Chicago anni ’60 della 
Butterfield Blues Band o del gruppo di Char-
lie Musselwhite, qui come al solito magnifi-
co all’armonica e alla seconda voce. Poi ar-
riva a sorpresa, o forse no, una She Listens 
To The Blackbird, in coppia con Mike Zito, 
che sembra un brano uscito da Brothers 
and Sisters degli Allman Brothers più coun-
try oriented, un incalzante mid-tempo di 
stampo southern dove anche i florilegi di 
Avila aggiungono fascino al lavoro dei due 
chitarristi; notevole poi l’accoppiata con un 
ispirato Robben Ford, che rende omaggio a 
tutte le anime del suo passato, in una stru-
mentale Mr. Davis che unisce jazz, poco, e 
blues alla Freddie King, molto, con risultati 
di grande fascino. L’unica cover presente è 
una torrenziale The Sky Is Crying, un duet-
to devastante con Warren Haynes, qui cre-
do alla slide, per oltre 7 minuti di slow blues 
che i due avevano già suonato dal vivo e qui 
ribadiscono in una magica versione di studio; 
dopo sei brani incredibili, il funky-blues hen-
drixiano a tutto wah-wah di Somebody Goin’ 
Down insieme a Eric Gales, che in un altro 
disco avrebbe spiccato, qui è solo “norma-
le”, ma comunque niente male, come pure 
un piacevole She Steals My Heart Away, in 
coppia con il Winter meno noto, Edgar, im-
pegnato a sax e tastiere, per una “leggera” 
ballatona di stampo R&B che stempera le at-
mosfere, mentre nella successiva Crash And 

Burn registrata insieme allo “spirito affine” 
Joe Louis Walker, i due ci danno dentro di 
brutto in un electric blues di grande inten-
sità. Nel brano Too Much To Carry avrebbe 
dovuto esserci Curtis Salgado, una delle voci 
più interessanti del blues’n’soul contempo-
raneo che però di recente ha avuto un in-
farto, comunque il sostituto è un altro can-
tante-armonicista con le contropalle come 
John Nemeth, che non lo fa rimpiangere. 
Quando il nostro deciderà di ritirarsi è già 
pronto il figlio Jon Trout per sostituirlo, e 
a giudicare da Do You See Me At All, sarà il 
più tardi possibile, ma l’imprinting e la clas-
se ci sono. L’unica concessione ad un rock 
più classico la troviamo in Got Nothin’ Left, 
un pezzo molto adatto all’ospite Randy Ba-
chman, e come dice lo stesso Trout se chiu-
dete gli occhi può sembrare un pezzo dei 
vecchi BTO, boogie R&R a tutto riff; natural-
mente non poteva mancare uno dei mento-
ri di Walter, quel John Mayall di cui Trout è 
stato l’ultimo grande Bluesbreaker, i due se 
la giocano in veste acustica in un Blues For 
Jimmy T, solo chitarra, armonica e la voce 
del titolare. La conclusione è affidata ad un 
blues lento di quelli fantastici, la title-track 
We’re All In This Togeter, e sono quasi otto 
minuti dove Walter Trout e Joe Bonamassa 
distillano dalle rispettive chitarre una serie 
di solo di grande pregio e tecnica, e canta-
no pure alla grande, che poi riassume quel-
lo che è questo album, un disco veramente 
bello dove rock e blues vanno a braccetto 
con grande ardore e notevole brillantezza.

Bruno Conti 

Riccardo
Evidenziato


	aacopertina_set17
	set17_091_gsicilia_WEB

